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Introduzione 


A volte anche un lavoro distante da quello letterario può 
diventare pretesto per scriverci su qualche pagina. È questo il 
caso. 

Un amico, Gioele Maria Giusti (di qui in avanti riportato come 
Gioele) che ha svolto, per anni, ai sensi del DIgs 626/94! e seg. 
per il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori, 
l’attività di Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione (di qui in avanti riportato come RSPP?) presso gli 
Uffici Giudiziari di Castelvecchio? di Val Lemina (di qui in 
avanti riportato come Castelvecchio), spesso mi raccontava del 
suo lavoro. 

Anche tra le pieghe di un discorso serio, come può esserlo quello 
rivolto a migliorare la qualità della vita, c’è spazio per qualche 
divagazione marginale che può essere letta anche solo come 
semplice appunto sul quale cercare di mettere in discussione 
tante nostre certezze. 

Queste poche pagine non hanno alcuna pretesa se non quella di 
alleggerire un mondo (siamo nel 2022) che sempre più pare agli 
ordini di una follia diffusa. 

Forse vale la pena di spendere due parole su Gioele al quale devo 
le notizie, non so quanto veritiere, sulle quali ho scritto questi 
brevi racconti. 

Devo dire che, conoscendolo da tempo, se fosse entrato in 
magistratura di certo non sarebbe stato un Procuratore ma più un 
Giudice di Pace. Nonostante la sua formazione rigorosamente 
tecnica soffriva di una sorta d’allergia verso ogni schematismo e 
la legge, communente intesa. 


Questa la prova non avrebbe mai potuto diventare un Giudice. 
Non per mancanza di rigore, ma perché aveva sempre coltivato 
il dubbio. Frutto, forse, della coesistenza in lui di due anime: una 
tecnica e l’altra creativa. 
Ma probabilmente anche questa nota non è del tutto vera. 
Infatti, posso aggiungere, che non pareva avesse due anime, ma 
una sola. Sdoppiata. Che non è la stessa cosa. 
Anche se più che un “io diviso”* con il suo doppio in lui era 
presente un “io frantumato”. 
Nonostante fosse sessantottesco per cultura rivendicava la 
fantasia al potere, ma, di fronte alla Circolare n. 73 del 30 maggio 
1997°, fece un passo indietro. 
Gli parve, allora, che lo Stato stesse eccedendo. 
Per lui anche la Legge aveva i suoi limiti. 
Come tutto. 
Limite compreso. 
Va da sé che ogni riferimento a persone esistenti o a fatti 
realmente accaduti è puramente casuale. 

l’ Autore 


Torino - Aprile 2022 


Il ritorno in campo 


Castelvecchio. Giorno d’autunno. Pomeriggio. Un sole indeciso 
si affacciava sulla stretta strada in salita che porta agli Uffici 
Giudiziari. Un vecchio palazzo ricostruito negli anni ’80 su 
storiche rovine che i vari casati, nel tempo succedutisi, avevano 
adattato a loro dimore. 

Bella come posizione per la vista verso valle. Come sempre la 
città è ai suoi piedi. E la montagna a ridosso delle sue spalle con 
il problema del contro terra. 

Ci si arriva camminando su antichi smolleri9 arrivati forse da una 
qualche cava dalle parti di Luserna. Poi qualche largo scalino in 
pietra sino alla porta d’ingresso. 

A sinistra un parcheggio. Quello del vecchio piazzale di zona. 
Insolitamente vuoto. Come quello sulla destra dopo la curva. 
Non c’era alcun motivo (almeno apparente) che proprio in quel 
giorno Gioele camminasse, cercando di evitare di inciamparsi 
(anche in quelli), verso il vecchio palazzo che conosceva bene. 
Erano passati più di venti anni da quando arrivò lì la prima volta. 
Verso la fine degli anni ‘90 un Procuratore, di allora, lo incaricò, 
nel suo doppio (l’anima tecnica), come CTU', Consulente 
Tecnico d’Ufficio. A quei tempi lui era conosciuto per il suo 
rigore nell’affrontare questioni dai risvolti tecnici. 

La cosa non era così strana o insolita. Avendolo già fatto per il 
Tribunale di Torino poteva farlo anche per quello di 
Castelvecchio che, nonostante si trovasse in una cittadina, 
amministrava un territorio quanto mai vasto. 

Successivamente fu approvata una legge che imponeva al 
Presidente del Tribunale, in qualità di Datore di Lavoro, 


l’obbligo di istituire il Servizio di Prevenzione e Protezione e di 
nominarne il Responsabile. 

E l’incarico, come figura esterna prevista, fu dato a Gioele visto 
che ormai era di casa in quell’ambiente lavorativo. 

Comunque, queste considerazioni non spiegavano affatto quel 
suo camminare tra spazi che ormai appartenevano al passato. Se 
c’era una giustificazione questa doveva essere un’altra. 

Non provava alcun nostalgico rimpianto. Sapeva bene che i 
ricordi sono tarli di un’anima di legno. Eppure, si trovava lì senza 
un evidente motivo. 

I suoi occhi però sembravano essere alla ricerca di qualcuno o 
qualcosa. 

Il vecchio muro della ultima casa sulla curva in salita era 
ricoperto da grandi foglie di vite americana rampicante che 
andavano via via tingendosi di rosso. Su un davanzale, un largo 
vaso rettangolare, in terracotta, di fiori dalla fioritura autunnale 
alcuni dei quali dai timidi colori. 

Non avrebbe mai confessato a nessuno che era proprio quella 
timidezza colorata ciò che in quel pomeriggio, anche se di un 
giorno d’autunno, lui andava cercando. 

Quei colori li aveva conosciuti anni prima. 

E non si rassegnava a perderli. 

Erano quelli di larghi fiori stampati, in tinta pastello, su un sottile 
abito primaverile in maglina. 

I colori che si portano dentro non cambiano con il tempo. 

Non cambiano mai. 


La polverina bianca 


Secondo piano. Lato destro (guardando verso monte). In un 
piccolo locale c’è un deposito di alcuni ‘corpi di reato” 
sequestrati dalle Forze dell’Ordine e Magistratura. Vanno sotto 
il nome generico di droghe o sostanze stupefacenti e devono 
essere tenute in cassaforte sotto la sorveglianza della Polizia 
Giudiziaria. 

Impossibile accedere se non si è accompagnati da personale 
autorizzato. 

Questa prescrizione valeva anche per l’RSPP che, comunque, 
doveva valutare questo locale per rendersi conto dell’eventuale 
presenza di umidità dovuta alla vicinanza dell’alto muro di 
contenimento a monte. 

All’interno della piccola stanza una grande cassaforte dal triste 
colore grigio tradizionale e un piccolo tavolino, impolverato, dal 
probabile uso come piano di appoggio durante il complicato e 
lungo lavoro di apertura del forziere. 

Sulla parete a sinistra, entrando, una grande chiazza di umidità 
di poca importanza dal momento che il locale non costituiva 
posto di lavoro nemmeno saltuario. 

L'ingresso e la permanenza erano totalmente infrequenti. 

La presenza sporadica si limitava a mettere in atto una procedura 
estremamente rigida. Sempre la stessa. Prevedeva il solo 
deposito, o il ritiro, dalla cassaforte di piccoli pacchetti avvolti in 
infiniti strati (fogli) di plastica rigorosamente sigillati. 

Si trovavano lì in attesa di essere avviati al processo di 
termodistruzione in uno speciale inceneritore appositamente 
predisposto. 


All’ingresso del locale una porta blindata a doppia tenuta e sul 
muro, verso monte, una piccola finestra vasistas® con doppia 
grata di robuste sbarre in acciaio. 

Ora, il caso del lavoratore che andava tutelato era sorto 
nell’ufficio accanto. 

Una segretaria, donna di mezza età, un po’ timida, dall’apparenza 
fragile, inutilmente nascosta dagli inseparabili occhiali scuri, 
raccontava, all’RSPP e alla RLS?, con un filo di voce, e tra un 
singhiozzo e l’altro, delle quotidiane, dolorose emicranie che da 
tempo era afflitta. 

A suo giudizio, e certezza, il suo ormai insopportabile malessere 
era dovuto a qualche sostanza che dalla cassaforte del locale 
accanto fuoriusciva e si disperdeva nell’aria circostante. 
Accompagnavano il racconto alcune lacrime le scendevano, 
dietro gli occhiali, lungo le guance appena appena incipriate. 
Poiché un prepensionamento non era praticabile non essendo 
previsto, la soluzione, trovata, di comune accordo, fu lo 
spostamento della sua attività lavorativa nell’ultimo ufficio dello 
stesso piano, ma al lato opposto. 

Passato un po’ di tempo, vale a dire due o tre mesi, Gioele, 
durante uno dei soliti sopralluoghi, passò dalla segretaria nel suo 
nuovo ufficio. Le chiese come stava e se ora il suo mal di testa 
fosse solo più un ricordo o ancora persistesse. Una voce 
rincuorata, dietro un paio di occhiali scuri, rispose che l’attuale 
situazione era certamente migliore della precedente anche se, 
alcune volte, il dolore le ritornava. Accadeva quando il vento, 
infilandosi tra il muro di contenimento e quello parallelo dove 
c’era la finestra, tirava dal vecchio verso il nuovo ufficio. 
AIl’RSPP non restò che prenderne atto. 


Ormai che era lì decise di farsi accompagnare dalla Polizia 
Giudiziaria al deposito delle sostanze stupefacenti sequestrate. 
Nessuna variazione. Tutto come sempre. 

Dopo una giornata così lunga e faticosa Gioele tornò a casa e, 
presto, se ne andò a letto. 

Si mise a fantasticare. 

Ripensò alla macchia di umido sul muro del deposito. 

A poco a poco, lentamente, prendeva sempre più forma 
l’immagine di un San Giorgio a cavallo che con la lancia 
uccideva il drago. Soggetto religioso classico che sta a 
simboleggiare la vittoria del bene sul male. 

Sentì una voce lontana che lo invitava ad andare per il mondo per 
continuare a compiere la sua missione. 

Il santo gli consegnò la sua lancia con l’imperativo di continuare 
a salvare la povera e buona gente dal maligno. 

Si addormentò dolcemente. 

Con una serenità che non aveva mai conosciuto prima. 


Il presidio della discordia 


Ancora una riunione. L’ennesima. Anche perché l’argomento era 
importante. Avvenne dopo un furto di alcuni (forse due) 
computer portatili dagli uffici del secondo piano. Oggetto: 
presidio degli Uffici Giudiziari. Si trattava, infatti, di trovare una 
soluzione nel controllo dell’accesso del pubblico al Tribunale. 
C’erano tutti. Presenti: Presidente del tribunale?, Procuratore? 
(rappresentante dei), Giudice di Pace! (rappresentante dei), 
Comune di Castelvecchio (delegato del Sindaco), Maresciallo 
del Comando Carabinieri Locale, 1’ RSPP (esterno) e 'RLS. 
Con unanime consenso si conveniva che la struttura, anzi proprio 
quel tipo di struttura, doveva essere presidiata. Da anni non lo 
era. Ma niente di grave era mai accaduto per giustificare la 
semplice proposizione del problema. 

I tempi cambiamo. Evidentemente. Ora era urgente. 

L’idea di installare un metaldetector venne subito scartata per via 
della certa mancanza di fondi sia per l’acquisto che per la 
gestione. 

Si ripiegò sull’introduzione di un registro degli accessi del 
pubblico. Si cercò di ripiegare, perché anche questa soluzione 
comportava una serie di problemi insormontabili quali: chi 
avrebbe effettuato il controllo delle persone in transito? E poi, 
con quali procedure? 

Il Comune dichiarò subito che la questione non era di sua 
competenza ma che, comunque, si sarebbe adoperato, in qualità 
di proprietario dell’immobile, nella realizzazione di una 
eventuale soluzione qualora questa lo prevedesse. L’Arma 
esprimeva la propria indisponibilità, vista la penuria di personale 


nella quale da tempo versava, a mettere a disposizione anche un 
solo milite. Non aveva nessuno da poter distaccare dal suo 
quotidiano impegno sul territorio. 

Da parte sua il Tribunale, soggetto maggiormente interessato ad 
una soluzione, non disponeva di alcun dipendente con un 
mansionario nel quale potesse rientrare l’attività di controllo 
dell’accesso del pubblico. 

Tra le tante voci c’era anche quella che sosteneva la propria 
contrarietà al presidio in quanto qualsiasi controllo delle persone 
in transito si sarebbe configurato come una dichiarazione di 
sfiducia verso il coscienzioso e corretto comportamento della 
collettività. Una sorta di apertura di credito nella bontà 
dell’uomo. Rimase inascoltata. 

Discussione in stallo. 

Sino a quando il Maresciallo decise di soccorre il Tribunale con 
la presenza, per alcune ore della mattinata, di un carabiniere con 
il compito di controllare “a vista” 1 movimenti della gente. 

A questa soluzione contribuirono, probabilmente, anche le 
quattro chiacchiere fatte sulla possibilità che l’intera attività degli 
Uffici Giudiziari venisse trasferita, in tempi dichiarati 
ragionevolmente brevi, in una nuova ampia sede nella pianura a 
valle del Comune. 

Tutto sarebbe più stato razionale. 

A partire dal parcheggio, uno dei motivi di maggior lamentela da 
parte di tutto il personale e di chi si trovava nella condizione di 
dovere usufruire dei servizi erogati dagli uffici. 

Nella stessa riunione fu poi messa in discussione anche la 
chiusura del cancello d’ingresso. 

La soluzione: un catenaccio bloccato con un massiccio lucchetto. 


Un fabbro, incaricato dal comune, avrebbe provveduto 
all’installazione. 

Cosa che avvenne. 

Ma rimaneva ancora insoluto il problema di fondo: chi avrebbe 
avuto in custodia le chiavi con il compito di apertura e chiusura 
del cancello? Questo secondo un orario che andava definito. 

La questione, non da poco, creò alcuni malumori. Soprattutto nel 
custode che, abitando nell’edificio, era stato considerato come il 
soggetto più idoneo per lo svolgimento di quel compito. 
Rimanevano comunque ancora irrisolti alcuni altri problemi. 
Quelli legati ai magistrati che si fermavano sino a tarda ora a 
lavorare nei loro uffici e, cosa non indifferente, a chi potesse 
supplire la mancata presenza del custode in caso in una sua 
giustificata assenza. 

Il dibattito si sarebbe protratto ancora a lungo se l’orologio 
dell’atrio d’ingresso, dove si teneva l’incontro, non ricordasse ai 
convenuti una insolita tarda ora per dipendente pubblico. 

Non passò molto tempo da quando si concluse quella riunione 
che il custode si traferì. 

L’impiegato, delegato alla sua supplenza, si ritrovò confinato in 
casa per un lungo periodo di mutua. 

Era sempre stato di salute cagionevole. 


Vederci chiaro 


Per vivere è consigliabile vedere chiaro ciò che ci sta davanti. 
Ma questo non vale per tutti. 

Gioele fu costretto a rendersi conto di questa imprevista visione 
quando IRLS gli corse incontro annunciandogli un nuovo 
urgente caso di tutela della salute di un lavoratore. Lavoratrice. 
Impiegata in una delle segreterie del secondo piano. 

Non restava che incontrarla per conoscere il motivo e la causa 
del rischio lamentato. Era necessario, anzi indispensabile, per 
trovare una soluzione al problema. La salute del lavoratore deve 
essere tutelata comunque e sempre. 

L’RSPP lo sapeva benissimo. Glielo avevano più volte ripetuto 
nei tanti corsi di aggiornamento al quale doveva sottoporsi 
periodicamente. 

Riunione nell’ufficio dove lavorava la segretaria, alla presenza, 
naturalmente, della RLS. 

Il locale, più che adeguato nonostante si trovasse sul lato 
dell’edificio verso monte, non era eccessivamente illuminato 
anche se, da precedenti rilievi con il luxmetro (misuratore di 
intensità luminosa), i valori rilevati risultavano rientrare nei 
limiti prescritti dalla normativa vigente in materia. 

Oggetto della protesta era dovuta alla preoccupazione della 
segretaria di poter patire un danno alla vista nella sua attività 
lavorativa che prevedeva il riportare per iscritto, con comune biro 
e/o matita su fogli bianchi, dei dati relativi agli Uffici Giudiziari. 
Accecata dal bagliore del foglio riteneva di non poter più 
espletare 1 suoi compiti per la riduzione della capacità visiva. 
Materia delicata anche se non risultavano riscontri dal 


documento sanitario redatto dal Medico Competente?. In un 
primo tempo si pensò alla prescrizione dell’uso di occhiali dalle 
lenti oscurate durante l’attività di scrittura. Poi, in alternativa, la 
sostituzione di tutti i fogli in carta bianca con carta riciclata dal 
colore notoriamente grigiolino. 

Ma entrambe le soluzioni risultarono improponibili. 

La prima perché avrebbe violato la libertà dell’individuo con una 
imposizione non sufficientemente supportata da dati medici. 

La seconda per l’impossibilità di sostituire tutti i supporti 
cartacei della intera struttura amministrativa. 

Gioele si era già trovato altre volte di fronte a casi analoghi e 
sempre, in mancanza di una soluzione tecnica per la riduzione 
del rischio alla fonte, era ricorso ad un cambiamento di 
mansione. 

L’impiegata fu trasferita all’archivio con il compito di annodare 
le stringhe dei faldoni che altri le facevano pervenire. 

Questo nuovo impegno lavorativo fece ritirare le sue reiterate 
lamentele. 

Sebbene il caso non lo avesse impegnato più di tanto, Gioele, 
rientrando a casa, si ricordò di tante valutazioni, spesso con 
rilievi strumentali, che aveva eseguito nell’arco degli anni in altri 
ambienti di lavoro. 

Aveva teorizzato, allora, la possibilità che ogni lavoratore con 
mansioni d’ufficio dovesse, di tanto in tanto, partecipare ad un 
corso di aggiornamento con una visita, anche solo di qualche ora, 
presso una qualche industria (o cantiere). E nemmeno una di 
quelle dalle lavorazioni più pesanti come, ad esempio: fonderie, 
miniere, piattaforme estrattive, etc. 

Quel giorno la sua teorizzazione si rafforzò. 


Il banco del giudice 


In ogni aula giudiziaria c’è necessariamente un banco da dove il 
collegio giudicante svolge i suoi interrogatori e da dove, dopo la 
riunione del Consiglio, il Giudice legge la sentenza. 

In genere il banco è un largo tavolo con il fronte chiuso. Lo è 
anche questo del Tribunale di Castelvecchio. 

Poiché l’art. 3 della nostra Carta Costituzionale recita: “Tutti i 
cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti 
alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali”, 
sul muro, alle spalle del banco, la scritta a grandi lettere in legno, 
ricorda, ai presenti in aula che “LA LEGGE È UGUALE PER 
TUTTI”. 

Lo si sa. 

Ma è bene venga ricordato. 

Lì l’arredo era quasi tutto in legno di noce. Barocchetto 
piemontese. Sobrio. Senza eccessivi fronzoli. Pareva uscito da 
poco dalle mani di un qualche artigiano di Saluzzo. 

Come RSPP non si sarebbe mai aspettato che anche per il banco 
avrebbe dovuto inventarsi qualcosa per rispettare la legge. 

Il DIgs 626/94 e seg. per la tutela della salute e sicurezza del 
lavoratore nella fattispecie quella del Cancelliere!! (spesso 
Cancelliera) che, come compito, aveva quello di scrivere il 
verbale dell’udienza. 

Il problema non si sarebbe posto se non fossero arrivate le nuove 
tecnologie a modificarne l’attività e la conseguente postazione di 
lavoro che ora diventava ai VDT!?. Fortunatamente la luce 
entrava dalla finestra ortogonalmente al monitor. Un vantaggio. 


Rivoltare l’intera struttura dell’aula udienze sarebbe stata una 
impresa non da poco. Restava quindi da affrontare il problema 
dell’ergonomia secondo le indicazioni generali presenti sia nel 
DLgs 81/08 che nelle norme tecniche. Sedile: altezza e 
inclinazione regolabili, girevole e stabile (5 razze) per facilitare 
1 cambi di posizione, adeguato supporto alla schiena. Piano di 
lavoro: non riflettente, altezza i 70 e gli 80 cm. Tastiera e mouse: 
elementi posti sullo stesso livello ed essere opachi. 

E qui stava il problema per l’RSPP. 

Il piano del banco era superiore di 10 cm a quello previsto. Non 
potendo portarlo a misura tagliando tutto il fronte, non rimaneva 
altra soluzione se non quella di far fare ad un falegname una 
pedana quale base di appoggio per la nuova postazione VDT. 

Il Comune inviò i carpentieri che eseguirono, a regola d’arte, il 
lavoro sotto l’attento e vigile sguardo del responsabile 
dell’ambiente di lavoro. La sedia, a norma, rovinava l’equilibrio 
estetico dell’insieme, ma nella vita non ci si può sempre muovere 
in una armonia assoluta. 

Gioele sarebbe restato lì per ore ad ammirare il lavoro artigiano 
di chi creò quel banco certo che oggi pochi falegnami sarebbero 
stati in grado di fare con la tanta maestria. Ma l’ora di pranzo era 
passata da un pezzo. Per un attimo vide steso sul banco una 
grande tovaglia a quadri bianchi e rossi. Sopra, in un cestino, 
alcune pagnotte tagliate a metà con dentro spesse fette di salame 
crudo di un produttore locale. Accanto, un bottiglione di vino 
rosso. Probabilmente comune barbera da pasto. 

Lasciò l’aula. Attraversò la stradina di fronte al complesso degli 
Uffici Giudiziari ed entrò nel piccolo solito bar. 

Coca (Cola. Lattina) e toast. 


Gonna o cintura? 


Sarebbe stata una giornata dedicata al solito sopralluogo 
periodico per un controllo dell’ambiente se Gioele non si fosse 
trovato davanti ad un nuovo caso davvero insolito che 
coinvolgeva più soggetti. 

Questo perché diverse erano le parti in causa: il Tribunale, Datore 
di Lavoro, il Comune, proprietario dell’immobile, 1 RSPP, 'RLS 
e, naturalmente, il Lavoratore che riteneva di dover essere 
tutelato. 

Ci furono diverse riunioni per risolvere il caso. 

Questo: il lavoratore, nella fattispecie impiegata con mansioni 
amministrative che era stata spostata dal suo ufficio del terzo 
piano a uno del piano terra in base al nuovo layout aziendale per 
una maggiore funzionalità e utilizzo delle risorse, richiedeva 
venisse integralmente rispettata la sua privacy. 

Sosteneva che la sua nuova postazione di lavoro la esponeva a 
sguardi indiscreti e, a volte, persino insistenti. 

Ora occorre fare un passo indietro per meglio rendersi conto di 
quanto il caso stava proponendo. La giovane signora, come già 
detto, aveva avanzato la richiesta di sanare la situazione di 
disagio in cui versava e che non le consentiva di svolgere il suo 
lavoro nella necessaria serenità. 

Il caso era quanto mai complesso perché nella ricerca di una 
soluzione si doveva tenere in conto anche la tutela del diritto alla 
libera espressione della propria personalità attraverso la scelta 
dell’abbigliamento indossato. 

Così il caso, che avrebbe potuto essere risolto con un semplice 
ricorso all’allungamento della gonna, si spostò su quale 


intervento praticare alla porta che dava sul corridoio. Questa era 
una comune porta tamburata con la parte centrale dall’ampio 
vetro che, effettivamente, poteva consentire l’ingresso di occhi 
inopportuni. 

Occorre anche dire, per meglio precisare la situazione nella quale 
ci si muoveva, che l’RSPP conosceva bene il (la) lavoratore 
(lavoratrice) da tutelare. 

Durante i consueti sopralluoghi per verificare che non vi fossero 
state significative variazioni nell’ambiente lavorativo, spesso la 
incrociava, lungo il corridoio o nel suo ufficio del terzo piano. 
Nonostante 1 tanti incontri non era mai riuscito a rendersi conto 
se indossasse una gonna corta o una cintura alta. Eppure, non era 
poco attento. Riusciva persino a leggere la balza parlata!3 delle 
autoreggenti sulle bellissime gambe sorrette d’appropriati tacchi 
alti. 

Ma a volte la buona volontà non è sufficiente per risolvere 1 nostri 
dubbi. 

Di lei, poi, non ricordava da una volta all’altra, né il colore degli 
occhi, né il taglio del viso, né altri dettagli. 

È come se la sua memoria registrasse solo quanto di coordinato 
ci fosse in lei. Sotto colori solitamente vivaci. 

Le tante riunioni che si susseguirono, data anche l’impossibilità 
di un suo nuovo ulteriore trasferimento, portarono all’unica 
soluzione praticabile: intervenire sulla porta. 

Cosa più facile a dirsi che a farsi. 

Impossibile la sua sostituzione con una ceca. Via non percorribile 
in quanto avrebbe creato una disformità visiva nell’ambiente e 
avrebbe tolto quella poca luce che entrava dalla finestra posta a 
valle e che illuminava quel tratto di corridoio. 


Si ricercò così una soluzione tecnica idonea e compatibile con le 
poche risorse economiche che il comune aveva a disposizione. Il 
problema fu risolto con l’applicare un sottile foglio autoadesivo 
sino all’altezza di 2/3 del vetro partendo dal basso. 

Questa soluzione consentì anche di non creare un eccessivo 
isolamento dell’ufficio verso l’esterno. Non era opportuno 
correre il rischio di dare originare ad una nuova possibile forma 
di rimostranza per claustrofobia. 

Sul tipo di decorazione non ci fu un gran dibattito. 

L'acquisto, a carico del Comune, venne verosimilmente fatto 
presso qualche bancarella del mercato. Con regolare fattura. 
Una serie di fondi di bottiglia ne costituivano un disegno quanto 
mai semplice. Più adatto per un locale cucina da ceto medio. 
Basso. 

Gioele avrebbe voluto che almeno il taglio superiore non fosse 
una linea retta in orizzontale, ma seguisse le circonferenze dei 
vari cerchi ad altezze diverse. Questo per rendere la forma meno 
banale. Sempre poi avrebbe voluto intavolare la discussione sul 
fatto che il taglio orizzontale sarebbe stato giustificato solo su un 
disegno a riquadri non regolari. 

Quasi omaggio ad un Piet Mondrian!4. Un po’ casalingo. 
Rinunciò. 

Anche perché ci si stava ormai approssimando alle 17, orario di 
fine giornata lavorativa del personale comunale. 

Il caso fu così risolto e da quel giorno la gente si poteva muovere, 
con sui premurosi passi, per recarsi negli uffici disposti in fila, 
senza più voltare la propria testa verso quella porta. Si evitò che 
inopportuni e maliziosi occhi si arrampicassero lungo le gambe 
della signora dalla ritrovata moralità. 


Solo Gioele quando si trovava a passare di lì ogni volta teneva lo 
sguardo rivolto verso l’ingresso di quell’ufficio. 

Nonostante il vetro avesse perso la sua iniziale trasparenza. 
Ogni volta gli pareva di intravedere un colorato triangolino in 
tessuto leggero. 

Ogni volta andava ripetendosi che agli uffici giudiziari di 
Castelvecchio era venuta a mancare una nota di colore. 


Le “strapperine” 


Nonostante l’attività di elaborazione e archivio di tabulati non 
rientrasse in quelle tipiche di una struttura dedicata alla gestione 
di atti giudiziari, c’era un locale (a parte) dove dei lavoratori vi 
prestavano quotidianamente la loro opera in questo tipo di 
attività. 

Un lavoro di non particolare impegno ma che, secondo il parere 
di alcuni di loro, si svolgeva in un ambiente del tutto insalubre. 
Che lavorare sui tabulati comportasse un rischio per la salute 
Gioele non lo avrebbe mai nemmeno sospettato. 

Eppure, il lamentarsi era un atteggiamento diffuso tra il personale 
addetto alle strapperine!?. 

Motivo di questa denuncia: il mancato rispetto delle condizioni 
minime per svolgere il lavoro. Di qui la richiesta di un intervento 
per valutare la possibilità di rimuovere alla fonte il rischio 
lavorativo. 

In locali pieni di scatoloni contenenti 1 tabulati da lavorare, 
lPRSPP, alla presenza dell’RLS, iniziò ad affrontare il caso con 
rilievi strumentali. 

Oggetto del rischio era stato indicato come “polverosità 
ambientale” intollerabile. 

Esistevano dei riferimenti per l’accettabilità delle concentrazioni 
che, anche e non costituivano valori limiti di legge, erano 
comunque considerati, a livello internazionale, validi 
riferimenti!’. 

Era vero che le strapperine, nello staccare i bordi forati per il 
trascinamento del tabulato, sollevano un po’ di polvere ma con 
una concentrazione assolutamente irrilevante. 


Questo era il giudizio di Gioele, un Gioele che spesso era 
chiamato a fare rilievi in diversi ambienti di lavoro quali, a titolo 
di esempio: miniere, tessiture, fonderie, inceneritori. 

Vale a dire altri ambienti differenti per caratteristiche ambientali. 
Comunque |’ RSPP, per coerenza con i suoi compiti procedette 
con i rilievi della polverosità, una procedura dai tempi lunghi. 
Così, mentre la misura delle polveri procedeva e dal momento 
che era già lì, decise (per curiosità) che valeva la pena effettuare 
anche un rilievo acustico per valutare la rumorosità ambientale. 
A orecchio, di certo con superava gli 80 db(A) che la legge 
considerava come limite inferiore. Fece il rilievo comunque. 
Tutti i risultati confermarono quanto aveva previsto. 

Ciò nonostante, viste le reiterate richieste di una maggiore tutela 
della propria salute decise di comunicare al Medico Competente 
la necessità che i lavoratori addetti indossassero la mascherina 
per vie respiratorie e inserti acustici. 

E così fu. 

In fondo il rischio andava sempre ridotto nella misura del 
tecnicamente fattibile anche in presenza di valori inferiori a 
quelli previsti dalla norma. 

Gioele provava una certa soddisfazione nel pensare a quei 
lavoratori alle strapperine bardati come gli operai di una cava. 
Come quella visitata per ultima. Era una cava di gesso. In 
Piemonte. Ci lavoravano ex-detenuti. 

A volte pensava che per evitare molti casi di lamentela sarebbe 
bastato portare gli impiegati (è un esempio) in visita ad una cava 
(è sempre un esempio). 


La guerra dei glutei 


Che ogni spigolo possa essere fonte di rischio per la salute e 
sicurezza dei lavoratori, Gioele, nonostante fosse ritenuto un 
RSPP scrupoloso, non lo aveva mai preso nella dovuta 
considerazione. 

Lo imparò negli Uffici Giudiziari di Castelvecchio. 

Era vero che i locali avevano quasi tutti dimensioni ridotte ma, 
poiché la normativa vigente in materia prevedeva uno spazio 
minimo di 2 m? per ogni lavoratore, il lavoro poteva essere svolto 
anche se un po’ allo stretto. 

Certo bisognava disporre l’arredamento in modo adeguato dando 
la priorità alle postazioni VDT che avevano prescrizioni 
vincolanti. 

Tra armadi, scaffali, scrivanie con relative sedie non era semplice 
rendere l’ufficio razionale e a basso rischio per il dipendente. Ma 
l’impresa non era delle più disperate anche se l’esperienza 
dell’RSPP in merito non era tra quelle più affrontate. 

Questo problema era molto più presente negli uffici delle 
pubbliche amministrazioni che non in quelli di aziende private. 
Restava il fatto che ora bisognava affrontarlo in questa realtà. 
Quella del Tribunale. 

Due i problemi: 

Nel primo il rischio era dovuto agli spigoli delle scrivanie che 
potevano, a giudizio dei lavoratori dipendenti (impiegati 
amministrativi prevalentemente al femminile) essere fonte di 
rischio quanto potevano creare tumefazioni locali, ferite da taglio 
e, nel peggiore dei casi, fratture. Nel secondo era legato agli 
spigoli delle finestre che, quando aperte, sporgevano dal muro e, 


dato lo stretto passaggio potevano essere urtati da chi si spostasse 
per accedere, ad esempio, al posto di posto di lavoro alla 
scrivania o ad uno scaffale di archivio. 

L’RSPP, con il prezioso aiuto di mediazione del RLS, affrontò 1 
due casi con una certa tranquillità. 

Nonostante il suo rigore non gli pareva che la situazione 
presentasse una questione di vita o di morte. 

Dopo avere pensato a lungo arrivò alla conclusione che per gli 
spigoli delle scrivanie non fosse possibile alcuna soluzione 
praticabile. L'arredamento, di recente fornitura, rispettava le 
normative ed era così difficile richiedere l’intervento di un 
falegname per smussarli. Viste poi anche le pressoché nulle 
disponibilità finanziarie del Tribunale. 

Il problema venne accantonato facendo appello al senso di 
responsabilità del personale invitandolo al muoversi con 
attenzione e cautela. 

Qualcuno (qualcuna) storse il naso, ma prevalse il buon senso. 
Diversa invece la situazione delle finestre. 

Qui l’RSPP s’inventò una soluzione dal costo irrisorio e 
comunque a carico del Comune in qualità di proprietario 
dell’immobile. 

La soluzione la trovò nello spessore dei muri. 

I muri esterni dell’antico edificio erano molto spessi e bastò una 
semplice catenella, fissata tra il telaio e l’anta interna, per 
vincolare un’apertura solo all’interno del muro stesso. 

Da quel giorno, in quegli uffici, anche la Venere Callipigia!” non 
avrebbe corso alcun rischio. 


All’asta giudiziaria 


E venne anche il giorno in cui dopo una attesa di anni a Gioele si 
presentò la possibilità di partecipare ad un’asta dei “corpi del 
reato” che gli Uffici Giudiziari che legge, secondo rigide 
procedure, periodicamente sono tenuti a mettere in vendita come 
materiali sequestrati. 

Gioele non aveva grande esperienza in materia di aste. Tanto 
meno giudiziarie. 

Seguiva il rito del rilancio, che terminava con l’aggiudicazione, 
più che altro per osservare il comportamento del pubblico. Non 
impiegò molto a prendere atto che gli acquisti erano in mano a 
pochi e soliti partecipanti. Pareva fossero di casa. 

Giornata fredda a umida. Sala a piano terra. 

Poiché anche il deposito dei “corpi del reato” andava considerato 
posto di lavoro (anche se occasionale) da valutare e come RSPP 
aveva più volte avuto modo di accedervi vedendo, se così si può 
dire, alcuni dei materiali che sarebbero poi stati venduti all’asta. 
Tra questi una moto Gilera 125 dall’aspetto corsaiolo. Uno dei 
sogni giovanili di Gioele. Poco importava il fatto che non fosse 
funzionante. Il telaio era in ordine, il che voleva dire che gli 
eventuali lavori da fare sarebbero stati solo sul motore/cambio. 
Tutto sommato di non grosso impegno. E, probabilmente, costo. 
Ma se la partecipazione ad una pubblica asta deve consentire a 
tutti di concorre all’acquisto, come già detto, quasi sempre tutto 
veniva acquistato da tre o quattro dei presenti ai quali bastava 
alzare un solo dito per aggiudicarsi l’acquisto. 

Se proprio un esterno insisteva alzando l’offerta il prezzo 
diventava del tutto inconveniente a forza dei loro rilanci. 


Sembrava quasi fossero disposti a rimetterci qualcosa per 
escludere uno sconosciuto dal giro. Fu così che la Gilera KK125 
ritornava di nuovo bei suoi sogni. C’era abituato. 

Non volendo però tornare a casa a mani vuote, e per una 
questione di principio, partecipò ad uno dei pochi acquisti lasciati 
agli intrusi: borsone (malandato) in tela plastificata sequestrato, 
era evidente, ad un qualche venditore ambulante abusivo. 
Contenuto dichiarato: 3 paia di calzerotti in cotone, n. 12 penne 
biro con inchiostro blu, n. 2 portamonete in finta pelle, n. 3 
bamboline in plastica (brutte copie della occidentale Barbie), n. 
3 confezioni di mollette per bucato in plastica e n. 2 pacchetti di 
fazzoletti di carta tascabili dalla marca imprecisata. 

Dopo aver dato i necessari dati personali, presentato i documenti 
e naturalmente versato il corrispettivo, pari all’offerta fatta per 
assegnarsi il lotto, ritirò quanto si era aggiudicato con la migliore 
offerta. Qualche euro. Pochi. 

La mattina era volata via. Si era fatto tardi. Fuori piovigginava. 
A Gioele, prima di ritornare a Torino, conveniva mangiare un 
boccone al solito piccolo bar di fronte al tribunale. Bastava 
attraversare la stradina. E salire 1 tre scalini. Coca (Cola. Lattina) 
e panino (dal formato vecchia osteria). Come d’abitudine. 

Ora pioveva. Uscì comunque. Con una breve corsa raggiuse il 
parcheggio. 

Karim, con un sacchetto di plastica sulla testa e spalle gli indicò, 
a gesti, le manovre per uscire dal solito incasinato parcheggio. 
Gioele tirò fuori dal borsone una delle due confezioni di 
fazzoletti. Con quel tempo il raffreddore era dietro l’angolo. 
Prima di uscire dal parcheggio, si fermò e, aperta la porta, restituì 
a Karim un probabile suo borsone. 


La cartolina di auguri 


È già stato detto come in Gioele ci fosse una innata 
predisposizione a smussare gli angoli delle parole che venivano 
dette nei dibattiti dove spesso nascevano fraintendimenti che 
portavano poi a posizioni sostenute per partito preso. 

Il fare un passo indietro è quasi sempre visto come una azione di 
debolezza. Non è così. Il mettersi in discussione è segno di 
maturità. Non da bambini. Per di più presuntuosi. 

Forse per questo il suo modo di essere così anche nel campo del 
lavoro lo portava a ricercare legami che andassero al di là di 
quelli necessari per i formali incontri. 

Nella sua agenda comparivano così diversi nominativi con i 
relativi indirizzi (quasi sempre email). 

Allergico ad ogni forma di inquadramento della realtà entrava, 
spesso, nell’altro, lasciandogli però la stessa possibilità. 

Ma, come si sa, ogni legame con il tempo si sfilaccia. Se non si 
vuole che ciò avvenga bisogna sostenerlo, mantenerlo vivo, 
anche solo con una presenza discreta. 

Così Gioele, che si ricordava di provenire, e ancora appartenere, 
al mondo della creatività, di tanto in tanto, disegnava una 
cartolina. Lo faceva per quasi tutte le feste raccomandate (quelle 
religiose) e altre ricorrenze (quelle profane). 

Non erano opere d’arte destinate alla storia. Erano solo semplici 
messaggi per dire: eccomi, sono ancora qui a pensarti. 

Nessun sottinteso. 

Un semplice atto di cortesia in un mondo che, sempre più di 
corsa, non può che prendersi il lusso di muoversi se non in una 
superficialità diffusa. 


Ma forse il messaggio della sua cartolina non era così per tutti. 

I rapporti che si instaurano con le altre persone sono sempre 
diversi gli uni dagli altri. E non per una questione di convenienza 
che, se presente, in lui sarebbe stata quella di esaudire il suo 
desiderio di creare un rapporto di maggiore condivisione di un 
qualche dettaglio del vivere. 

Magari anche piccolo. 

Forse non così visibile. 

O, ancora, nascosto tra le pieghe del tempo che ci è concesso. 
Sapeva che prima o poi sarebbe finito con lo scrivere la cartolina 
a sé stesso. 

E sapeva anche che il postino non lo avrebbe trovato in casa: 
“Mancata consegna. Destinatario assente”. 


In una giornata di primavera 


Nel tempo anche chi sta in alto deve cedere il passo ai più 
giovani. Succede persino tra i magistrati. 

Fu così che arrivò alla Presidenza del Tribunale di Castelvecchio 
di Val Lemina, Maria Annarosa Sanpietro!* (di qui in avanti 
ripotata come Maria). 

Di sicuro era un giorno di primavera quando lei arrivò nel suo 
ufficio al primo piano. Un ufficio un po’ anonimo, come tutti gli 
altri, e dove ogni tentativo di renderlo meno freddo 
probabilmente sarebbe risultato inutile. 

Persino il classico vaso di gerani sul davanzale si sarebbe piegato 
alla formalità del posto. 

Di sicuro proveniva da una famiglia borghese come il suo 
insolito cognome suggeriva. Ma questo particolare non gli era di 
grande aiuto nel cercare di capire chi avesse di fronte e da quale 
mondo arrivasse. 

Alla nuova Presidente del Tribunale di Castelvecchio, venne 
presentato Gioele Maria Tessitore, il Responsabile del Servizio 
di Prevenzione e Protezione (esterno) in un incontro formale, e 
di fretta, visti 1 molti impegni, di lei, in udienze. 

La sua innata curiosità rimase così, allora, irrisolta. 

Qualche risposta avrebbe potuto averla più avanti negli incontri 
che seguirono. Sarebbe bastato semplicemente chiederglielo. Ma 
non riusciva a trovare in alcun modo una chiave per entrare in lei 
e poter leggere chi fosse. 

Così non lo fece. 

A Gioele non restava che cercare di risalire in quella personalità 
attraverso il suo vestire nel primo incontro. 


Indossava un attillato tubino dal castigato, scollo quadrato e dai 
grandi fiori in tinte pastello che, si sarebbe detto, firmato Lanvin, 
calze chiare e un paio di ballerine dal classico rosso papavero. 
Sino a qui la realtà. 

Con la fantasia la immaginò seduta con le gambe accavallate, con 
una disinvoltura che non le era mai stato consentito di 
sbandierare, il braccio sinistro lungo il fianco, e la mano destra 
che, portando l’indice tra il naso e il labbro superiore, reggeva il 
mento con il palmo. Un atteggiamento del tutto solito in chi si 
trova a pensare restando in attesa. Probabilmente era davvero 
fatta così. 

I loro incontri erano dedicati quasi esclusivamente all’argomento 
lavoro. Un vero peccato non avere il tempo di lasciar scorrere 
discorsi certamente insoliti ma di sicuro persino più utili. Per 
tutti. 

Ma arrivò persino un giorno in cui il tempo concesse a Maria e 
Gioele di parlare a lungo. Stranamente. Del più e del meno. Di 
lei e di lui. Le parole se ne andavano, libere, per la stanza alla 
presenza di sole sedie vuote. 

Quel giorno scoprirono che entrambi da tempo le scrivevano su 
fogli che poi affidavano al vento. Aquiloni di speranza da 
perditempo. 

Lei era fine mandato. Non l’avrebbe più incontrata. 

Unico legame rimasto era il suo indirizzo email. 

La sola possibilità che gli rimaneva per non perderla era nella sua 
tradizionale cartolina di auguri festivi che continuava 
ostinatamente ad inventarsi. 

Da quel giorno in poi gliela inviò. Senza alcuna parola. Tutto era 
sottinteso. Almeno per lui. 


Dalla 4? alla 5? 


Telefonata a tarda ora della RLS. Gioele era sempre stato incline 
a creare con gli altri rapporti di collaborazione (a volte anche 
amicizia). 

Questo valeva anche nel campo del lavoro. Così non si stupì più 
di tanto per l’ora. 

Si stupì invece della voce preoccupata che chiedeva un incontro 
urgente per risolvere un nuovo caso presentato da una impiegata. 
forse con mansione di Cancelliere*. 

Durante la sua notte insonne Gioele s’interrogò su quale potrebbe 
essere stata la causa di tanta urgenza. Nell’ordine: sindrome del 
tunnel carpale!?, sedia non idonea per una postura adeguata, 
disturbi visivi per errato posizionamento del monitor, altro? 
Non trovando una risposta cercò di dormirci su. 

Nella mattinata del giorno seguente avvenne l’incontro con 
IPRLS (la) e il Lavoratore (lavoratrice) che avrebbe esposto il suo 
caso. 

Fra una donna di mezza età, apprezzata per la sua disinvolta 
scollatura. Il suo spigoloso gestire faceva trasparire un carattere 
un po’ aggressivo e un atteggiamento verso il vivere non proprio 
sereno. 

Entrò subito nell’argomento che l’affliggeva: lei non poteva più 
svolgere quanto la sua mansione di persona addetta al classico 
lavoro di ufficio prevedeva, vale a dire lo spostamento di faldoni 
che contenevano documenti di pratiche archiviate. Questa 
operazione non era per lei più fattibile perché, a seguito di un 
intervento di chirurgia plastica mammaria (nella fattispecie 
mastoplastica additiva), con il movimento del braccio, 


prevalentemente dal basso verso l’alto, le tiravano i punti. 
Detto così il caso pareva semplice. Non fu così. 

Le figure femminili (lo erano sia il Datore di Lavoro, vale a dire 
il Presidente del Tribunale, sia 1’ RLS) che lo affiancavano nella 
ricerca di una soluzione, rimasero nell’ombra lasciandolo così 
solo a gestire un caso terribilmente lontano dalla sua competenza. 
Gioele penò non poco nella ricerca di una soluzione. 

Di fatto lui non sapeva assolutamente niente in merito e così 
dovette documentarsi su un argomento che non rientrava nei suoi 
interessi. Almeno come oggetto di lavoro. 

Fortuna volle che tra i medici, con i quali lavorava, c’era un 
chirurgo plastico che lo aiutò nel decifrare referti medici, 
suggerire le indicazioni da dare e, soprattutto, quali decisioni 
assumere. 

Occorre precisare che la signora aveva scelto l’impianto di 
protesi mammarie rotonde, con gel in silicone, e non quelle 
anatomiche anche se più naturali nel rispetto della morfologia 
fisiologica della mammella. Il suo inserto era stato effettuato 
tramite incisione lungo il solco sottomammario in una piega 
naturale preesistente ben nascosta dal seno. Questo per evitare, 
gli fu spiegato, che i punti di sutura dell’incisione periareolare 
alterassero l’orientamento del complesso areola-capezzolo. 
Gioele ne prese semplicemente atto. 

In fondo a lui non era mai stato dato modo di verificare la fonte 
del rischio. 

Unica soluzione individuata era un cambiamento di mansione. 
La signora venne spostata al piano terra con il compito di 
suddividere la posta in arrivo per poi consegnarla agli uffici ai 
quali era indirizzata. 


Dopo una settimana, arrivò una lettera alla Presidenza. 
L’impiegata, amministrativa, considerava la nuova attività non 
compatibile con la sua dignità di lavoratore. 

Fu rimandata al suo ufficio di provenienza ma con l’aiuto di altro 
personale di soccorso nello spostamento dei faldoni. 

Quando tutto pareva si fosse, bene o male, risolto, la storia 
riprese tra nuovi certificati medici per via dei successivi 
interventi di lipofilling?!. 

Gioele dovette anche imparare che la mastoplastica additiva non 
corregge in nessun modo la forma del seno ma ne aumenta solo 
il volume. 

Pensò che perdere il senso della misura comporta sempre delle 
conseguenze. 

Possono essere anche non gravi. 

Se non coinvolgono mezzo mondo. Come quello del lavoro più 
prossimo. 

Comunque, anche questo caso arrivò al suo epilogo. Con un altro 
spostamento. 

Quello del tribunale di Castelvecchio di Val Lemina a Torino. 


Una moda da togliere il fiato 


Ci fu un periodo in cui la moda imponeva la moquette a qualsiasi 
tipo di pavimento. Questo valeva nel privato (civili abitazioni) 
che nel pubblico (uffici). 

Probabilmente questa novità, di presunta importazione 
americana, tendeva a nascondere le classiche piastrelle o legno 
parquet (o palchetto) troppo segnati dal tempo. Era di fatto una 
sorta di caritatevole stesura di un velo pietoso su un pavimento 
malmesso. 

Naturalmente non tutto l’edificio ne era interessato. 

Lo stabile era suddiviso in diversi spazi e solo in uno di questi, 
che costituiva un corpo a parte, ed era dedicato ad archivio con 
accesso al pubblico. Lì era stata stesa una moquette dall’anonimo 
colore beige. 

In quel locale ci lavoravano due dipendenti con il compito di 
archiviare, in modo sistematico, tutti i documenti prodotti dagli 
Uffici Giudiziari e altri Enti Pubblici quali i Servizi Anagrafici. 
Altro compito era quello di far consultare, ai pochi utenti che ne 
facevano circostanziata richiesta, documenti dei quali si poteva 
anche ottenere copia secondo una complessa procedura. 

Il caso per il quale Gioele, 1’ RSPP, doveva trovare una soluzione, 
fattibile, era legato alla compassionevole, e pretenziosa, opera, di 
concorso in un restauro estetico della moquette che nascondeva 
insidie nei soggetti fragili soprattutto se predisposti ad allergie 
legate a polveri anche se inerti. 

Il problema comunque non poteva essere ignorato. 

Inutili sarebbero stati dei rilievi strumentali finalizzati alla 
valutazione tecnica della polverosità ambientale. 


Di sicuro i limiti!’ (non di legge) non sarebbero stati superati. 
Ma ciò non esentava dall’obbligo di rimuovere alla fonte il 
fattore di rischio. Così, ora. il problema stava nel “come”. 

Da escludere i lavori che comportassero la rimozione della 
moquette e la posa in opera di una nuova pavimentazione. Il 
Comune, che avrebbe dovuto intervenire in qualità di 
proprietario dell’immobile, non disponeva delle necessarie 
risorse economiche. 

Così come prima soluzione alla ditta esterna incaricata della 
pulizia dei locali fu richiesto di effettuare due interventi, al posto 
di uno solo, alla settimana e con l’impiego di sistemi di 
aspirazione polvere con maggiore potenza. 

Soluzione fragile che non portò ad alcun significativo 
miglioramento. 

Visto che la presenza nei locali interessati era prevalentemente 
quella dei due dipendenti si chiese loro di utilizzare calzature, 
tenute da parte in ufficio, per il loro esclusivo utilizzo durante 
l’orario di lavoro per evitare d’introdurre nuova polvere. 

Anche questa soluzione non portò i frutti sperati. 

Si ricorse così a ricoprire tutta la superficie della moquette in 
vista con anonimi, ma funzionali, fogli di polietilene di spessore 
adeguato. 

Tutto ciò avveniva mentre, in alcuni vicini uffici di magistrati, 
facevano bella mostra a terra splendidi tappeti orientali in 
armonica sintonia con l’antico arredamento. 

La soluzione finale avvenne quando, per motivi logistici, gli 
archivi furono trasferiti presso altra sede. 


L’avvento delle nuove tecnologie 


Arrivò anche il giorno in cui si cercò di razionalizzare il servizio 
fornito dagli Uffici Giudiziari. Senza grandi iniziali pretese si 
decise di installare una comune lavagna che il Comune aveva 
rinvenuto in una scuola chiusa per un qualche motivo. 

Costo di fatto nullo. Una frettolosa lucidata al legno della cornice 
e del piedestallo, una stretta alle viti delle maniglie di serraggio 
e l’acquisto di qualche gesso. Bianco. 

Quel pannello a quadretti in ardesia scala fu posizionato alla 
destra della scalinata che portava dall’ingresso al piano terra a 
quelli superiori. Nonostante i suoi anni il suo inserimento estetico 
non contrastava per niente con la moderna scala dal corrimano in 
acciaio satinato. Rientrava. per così dire, in quel tipo di arredo 
che prevede l’introdurre, in un contesto dalle linee moderne, un 
elemento del passato anche se non remoto. Così la sua presenza 
risultava persino gradevole. Forse non a tutti, ma nessuno si era 
lamentato. Probabilmente perché argomento di nessun interesse. 
Ora su questa lavagna si era convenuto di scrivere ogni mattina 
le indicazioni per coloro i quali avevano controversie da 
discutere davanti a qualche magistrato. 

Il compito di scrivere le quattro righe di note informative 
quotidiane (numero pratica in oggetto, ufficio e orario 
dell’incontro), prima dell’apertura al pubblico, era stato 
assegnato ad un impiegato della segreteria generale. 
Cinquant'anni, con un’aria compassata che suggeriva un buon 
carattere, gentile, forse, e persino, un po’ arrendevole. Nel suo 
abbigliamento, solitamente accurato, si poteva chiaramente 
leggere la definizione di “mezzemaniche” qualora fosse vissuto 


a inizio del secolo precedente. Sin qui niente che riguardasse 
Gioele, l’RSPP. Ma non sempre le cose proseguono come si 
vorrebbe. 

Arrivarono infatti, tramite 1’ RLS, se non velate di certo misurate, 
lamentele da parte dell’incaricato per lo stridere del gesso sulla 
lavagna. 

Già in precedenza aveva dovuto affrontare questo problema di 
rumore durante dei sopralluoghi in scuole dal vecchio arredo. Ma 
tutto si era sempre concluso con una alzata di spalle e una risata. 
Un po’ stiracchiata. Qui il problema andava affrontato con 
maggiore impegno. E conoscenza. 

In effetti il caso della grima?? era (ed è) un'esperienza comune di 
irritazione intollerabile dovuta allo sgradevole rumore prodotto 
dal gesso sulla lavagna, un rumore che può provocare un 
aumento del livello di stress e della frequenza cardiaca. 

Non trovando una soluzione tecnica fattibile in tempi 
ragionevolmente brevi e non volendo togliere questo servizio 
d’informazione rivolto al pubblico, si confidò nella buona 
volontà dell’incaricato al quale venne promesso una soluzione 
che lo esentasse da questa incombenza. 

Non passò molto tempo che al Tribunale di Castelvecchio venne 
in soccorso la nuova tecnologia: tabellone elettronico. 

Le scritte ora apparivano su un grande monitor appeso più o 
meno nello stesso punto dell’ingresso. Il lavoro, naturalmente, 
era sempre svolto dallo stesso impiegato che, liberato dagli 
spiacevoli scricchiolii inviava i dati da una silenziosa tastiera 
appoggiata sulla sua scrivania. 

Ora era diventato un addetto ai VDT con il suo protocollo 
sanitario. Per la tutela dal rischio grima non era previsto. 


Un caso irrisolto 


E venne il momento (anno 2015) in cui anche il Tribunale di 
Castelvecchio di Val Lemina entrò nella lista di quelli che 
dovevano essere soppressi. O meglio, trasferiti. Presso altri. Nel 
suo caso a Torino. 

Allora Gioele non ricopriva più alcuna carica. Seguiva solo dalle 
pagine di giornale quanto stava accadendo. 

Leggeva dell’opposizione di tutto il personale al trasferimento. 
Ma, non essendo ormai più parte direttamente interessata si 
documentava con un certo distacco. 

Sarebbe però stato comunque interessante andare alla ricerca del 
perché, delle ragioni, di questo cambiamento di sede. 

Aveva letto sui diversi giornali e ascoltato in dibattiti televisivi 
che il parlamento italiano, vista la riforma realizzata in Francia, 
aveva dato, con la Legge 14 settembre 2011 n. 148, la “delega al 
governo per la riorganizzazione della distribuzione sul territorio 
degli uffici giudiziari”. 

A Gioele non restava che prendere atto di quanto stava accendo. 
Pensava al disagio che lo spostamento avrebbe creato al 
personale. Soprattutto a tutti coloro i quali negli anni si erano 
giocato in zona il proprio futuro. 

Il disagio certamente toccò anche Maria che Gioele immaginava 
vivere in una villetta, chissà perché bianca, da qualche parte nella 
valle, in quella valle che l’aveva vista sbrigare le intrigate 
pratiche che la giustizia le proponeva. 

Comunque, prima o poi sarebbe toccato anche a lei andarsene in 
meritata pensione e, nel verde giardino di casa, sdraiata su una 
COSYA4 sedia a sdraio della Famous Design (abbigliamento non 


riportato), con in mano un comune quaderno a righe e una biro 
avrebbe potuto finalmente scrivere, in santa pace, quel mondo 
surreale dove la sua ormai libera fantasia l'avrebbe portata. 
Nell’immediato però la immaginava mentre si spostava, 
solitamente in macchina, sino alla stazione più vicina, poi in 
treno sino a Torino. 

Geloso com’era riuscì persino a pensare che durante uno dei suoi 
tanti trasferimenti Maria potesse avere rivisto l’uomo con il 
cardigan di Missoni che, alzando il braccio, l'avrebbe sfiorata per 
salutarla. Un racconto fantasioso, tutto suo, che comunque lo 
infastidiva non poco. 

D'altronde, di quel contatto inatteso, gliene aveva parlato lei una 
volta quando ancora poco lo conosceva. 

Ma, al di là di tutto, Gioele si sentiva scivolare via tra 1 participi 
passati. 

Il trasferimento degli Uffici Giudiziari dove si erano conosciuti 
stava cancellando il loro legame che da poco era stato 
pazientemente costruito. Sentiva sempre più lontani i loro 
strambi discorsi. Quelli che avrebbero dovuto fare seduti al 
tavolo di una osteria della valle. 

Il mondo di Gioele, così lontano da quello borghese di lei, si 
stava dissolvendo così come i loro giochi esclusivi. Le loro 
labbra avrebbero dovuto rinunciare alla danza sull’orlo 
dell’unico bicchiere dal quale avrebbero bevuto. E il dito indice 
di lui non si sarebbe più affacciato lungo la sua scollatura mentre 
lei, con gli occhi socchiusi, avrebbe detto il solito dolcissimo 
“no”. Un no che non avrebbe convinto nessuno in quella esile 
messa in scena amorosa d’altri tempi. 

Il caso irrisolto aveva provveduto a risolvere il loro. 


La “movida” di Borgo Vanchiglia 


Quell’angolo di Torino Gioele lo conosceva da anni. Lì era nato. 
in via degli Artisti 18. Una casa crollata sotto le bombe nella 
notte del 13 luglio 1943. Ma di quel periodo non aveva alcun 
ricordo. 

Ci bazzicò poi per 5 anni per 8 ore al giorno per 5 giorni alla 
settimana e 4 ore al sabato, come allievo dell’Istituto Tecnico. 
Poi ancora per qualche anno frequentando Palazzo Nuovo??. 

Ma in tutto quel tempo non era mai entrato nei locali della zona. 
Solo di recente l’aveva riscoperta grazie al suo interesse verso 
alcune esibizioni musicali dal vivo durante la movida?4. 

Uno dei suoi principali interessi era lo studio dei suoni sia come 
fenomeno acustico che musicale. 

Da tempo andava alla ricerca delle differenze dei sistemi tonali 
nelle varie culture. Una perdita di tempo per i più ma che, invece, 
era convinto avrebbe potuto aprire nuove vie nella ricerca di una 
musica nuova interculturale. 

In questi suoi nuovi studi era facilitato dalla sua formazione 
tecnica. 

Si era sempre mosso nel mondo dei suoni e dei rumori. 

Era stato persino consulente in una maxi-discoteca accusata di 
inquinare una intera valle con la sua musica a tutto volume. Per 
l’occasione s’inventò apparecchiature che consentirono di 
conciliare le opposte esigenze: l‘esercizio dell’attività per il 
tempo libero e la quiete pubblica. 

Probabilmente avrebbe potuto mettere in produzione il sistema e 
commercializzarlo. Ma non aveva mai avuto una vocazione 
imprenditoriale. Il suo tempo lo passava negli incontri con 


Niangoran Bouah?° sulla “drummologie” o John Cage? sul 
“silenzio”. 

Non a caso, in base a questa sua esperienza, aveva teorizzato ‘il 
grado di accoglienza” che anche un rumore può presentare. 

La piazzetta Santa Giulia era diventata un libero palcoscenico per 
personaggi noti e meno noti: artisti di strada, giocolieri, ciarlatani 
ma, a volte, per anche qualche importante musicista. 

In Borgo Vanchiglia ogni fine settimana (o anche nei giorni 
infrasettimanali se di festa) si riversava una accozzaglia di gente 
che la rendeva viva. 

Per Gioele il numero due faceva già folla. Probabilmente più per 
una forma di allergia all’omologazione che ad una forma di 
narcisismo. 

Però, in nome di un presunto arricchimento culturale, questo suo 
limite, a volte, passava in secondo piano. 

Era fatto così. 


Finale di partita 


Sera. Quasi notte. Gioele stava camminando lungo via degli 
Artisti. I suoi passi erano dettati da una insolita premura. 

Gioele sapendo che nella serata si sarebbe esibito, in piazza santa 
giulia, Kouyaté Sotigui”” il vecchio griot?8 maliano che anni 
prima aveva conosciuto al Festival di Hergla?? in Tunisia. 

Cercò un bistrot (una volta si sarebbe detto osteria) il più vicino 
possibile al palco. 

Faticando non poco riuscì persino a trovare una sedia libera. 

Ci si sedette su tenendo in mano il solito bicchiere ritirato al 
banco. Aranciata amara corretta con anice e cubetto di ghiaccio. 
Un intruglio imbevibile per i più. 

Non sapeva nemmeno lui quando e come se l’era inventato. 
Forse per caso in un qualche insolito viaggio. 

Probabilmente ad Algeri: Orangine e Pernod. 

La musica, soprattutto per quanto riguardava i toni bassi legati 
alla timbrica delle percussioni, andava via via crescendo di 
volume. 

Arrivarono alcune volanti chiamate residenti gli agenti di Polizia 
Municipale e i Carabinieri della Stazione Centro nel fuggi fuggi 
generale Gioele rimase al suo posto non avendo niente di cui 
temere. 

In fondo lui era lì per ascoltare la musica. 

Con il suo bicchiere in mano se ne stava appoggiato al muro per 
non essere travolto da chi scappava quando due carabinieri, 
strattonandolo, gli fecero cadere a terra il bicchiere. 

A forza lo caricarono su un cellulare arrivato in soccorso alle 
Forze dall’Ordine. 


Si ritrovò con l’accusa di resistenza a Pubblico Ufficiale e tentato 
getto di “armi improprie”. 

Processo per direttissima. 

Sul tavolo del GIP3°, impegnato in udienza, un faldone ancora 
incompleto da archiviare. 

Il Cancelliere raccolse i documenti che ancora mancavano e li 
inserì prima di portarlo nell’archivio al piano superiore. 

Il testo riportato nell’ultimo foglio si chiudeva con le parole: 
“relativamente ai fatti (omissis) visto quanto riportato nei 
rapporti redatti (omissis) si ritiene che il fatto non costituisca 
reato, pertanto il sig. Gioele Maria Giusti è assolto con formula 
piena per quanto a lui ascritto”. 


Torino (data non riporta) 
Il Giudice delle Indagini Preliminari 
Dott.ssa Maria Annarosa Sanpietro 


Note 


! DECRETO LEGISLATIVO 19 settembre 1994, n. 626 — Attuazione delle direttive 
89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 
90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della 
salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. (GU Serie Generale n.265 del 12-11-1994 
— Suppl. Ordinario n. 141). 

DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 

Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. (GU Serie Generale n.101 del 
30-04-2008 — Suppl. Ordinario n. 108). 


2 DEFINIZIONI ai sensi dei disposti di legge riportati in nota 1 


DATORE DI LAVORO Presidente del Tribunale — Ricopre la figura di ai sensi 
dell’art. Art. 2. Definizioni. lettera b del Decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 
626 pubblicato sulla gazzetta ufficiale n. (GU Serie Generale n.265 del 12-11- 
1994 — Suppl. Ordinario n. 141). 


LAVORATORE 

D.lgs. 81/08 — Art. 2, comma, lettera a) 

1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo si 
intende per: a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia 
contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un 
datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di 
apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi 
domestici e familiari. 


MEDICO COMPETENTE - Medico abilitato secondo quanto stabilito dal D. Lgs. 
81/08 viene dal nominato Datore di Lavoro con il compito di tutelare la salute dei 
propri dipendenti esercitando la sorveglianza sanitaria. 


RSPP (responsabile del servizio di prevenzione e protezione) ai sensi dell’art. del 
svolge i compiti c) servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle 
persone, sistemi e mezzi esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività di 
prevenzione e protezione dai rischi professionali nell’azienda, ovvero unità 
produttiva. 


RLS — Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza ai sensi dell’art. 
3 Castelvecchio di Val Lemina - Cittadina del Piemonte centrale nella Provincia di 
Torino sito nella breve vallata alpina situata nelle Alpi Cozie. La valle confina a 
sud-ovest con la Val Chisone, verso nord, per un breve tratto, con la Val Sangone, 
e a sud con la pianura. 


‘Cfr. Ronald Laing - L’io diviso - ed Einaudi - Torino 1969. 


5 Circolare n. 73 del 30 maggio 1997 il Ministero ha, altresì, chiarito che l’art. 3, 
comma 3, lett. A) deve essere interpretato come se, dopo la parola 
“contemporanea”, vi sia una virgola che, secondo l’estensore della Circolare, è 
stata erroneamente omessa.” 


6 Smolleri - Elementi in porfido, di forma simile a parallelepipedi irregolari con 
dimensioni variabili sia in spessore che in altezza e lunghezza, utilizzati per 
pavimentare superfici in grande pendenza. 


? CTU - Consulente Tecnico d’Ufficio, ovvero un consulente del tribunale che, ai 
sensi dell’art. 61 del Codice di Procedura Civile, offre la sua collaborazione 
svolgendo le mansioni di ausiliare del giudice. 


8 Vasistas - Finestra con apertura a ribalta. 
? Procuratore - Magistrato posto a capo della Procura della Repubblica. 


!0 Giudice di Pace - Il giudice di pace professionista abilitato all’attività giuridica che 
si occupa di risolvere cause con azioni conciliative. 


!! Cancelliere di tribunale (o anche come assistente giudiziario) - Dipendente 
pubblico che lavora nel campo della Pubblica Amministrazione, e 
specificatamente alle dipendenze del Ministero della Giustizia in qualità di 
funzionario. 


1? VDT - Videoterminali - La postazione di lavoro del “videoterminalista”, definito 
ai sensi dell’art. 173 del D.Igs. 81/08, è tecnicamente specificata in norme dedicate. 


13 Balza parlata - Termine analogo a cimosa parlata che indica un bordo di tessuto 
con sopra riportato il nome o logo del produttore. 


!4 Pieter Cornelis Mondrian - meglio conosciuto come Piet Mondrian (1872 -1944), 
è stato un pittore olandese fondatore del “neoplasticismo”. I suoi quadri “non 
rappresentativi” consistono in linee perpendicolari e campiture di colore 
geometriche in colori primari, sono il risultato di una continua ricerca di equilibrio 
e perfezione formale. 


i; Strapperine - Macchine atte ad eliminare i bordi dei fogli, disposti a soffietto, con 
fori circolari per il trascinamento nella stampante dal trattore. 


!5ACGIH - L’American Conference of Governmental Industrial Hygienists 
annualmente propone ed aggiorna per numerose sostanze una lista di Valori Limite 
di Soglia (Threshold Limit Values, TLV). Tali limiti sono stati sviluppati come 
linee guida per assistere gli igienisti nel controllo delle esposizioni alle sostanze 
chimiche negli ambienti di lavoro e non per un utilizzo quale standard di legge. 


!?Venere Callipigia - o anche Afrodite Callipigia, ossia “Afrodite dalle belle natiche” 
è una scultura marmorea di epoca romana databile al I-II secolo, e conservata 
nel museo archeologico nazionale di Napoli. Si tratta di una copia di un originale 
bronzeo di epoca ellenistica del III secolo a.C. 


!8 Sanpietro - Cognome insolito ed estremamente raro. Forse una modificazione del 
toponimo San Pietro. Nella sua forma più corrente, Sampietro, è un cognome di 
alcune famiglie nobili del Piemonte centrale. 


19 La Sindrome del Tunnel Carpale (STC) vale a dire la compressione e/o irritazione 
del nervo mediano all’interno del tunnel carpale può essere originato dal 
prolungato uso del mouse. 


2%Mastoplastica massiva - Intervento in chirurgia plastica femminile per aumentare 
il volume del seno. 


2!ILipofilling - Particolare tecnica della medicina estetica per aumentare il volume di 
zone del corpo. Del grasso (autologo) viene aspirato e reintrodurlo nella zona 
desiderata proprio come se fosse un comune filler. Nell’intervento di mastoplastica 
additiva può essere utilizzato per aumentare l’effetto dell’inserimento delle protesi. 


2Grima - Termine spagnolo (e in italiano è traducibile approssimativamente con 
ribrezzo e ben diversa da disgusto) che definisce quell’emozione causata dallo 
sgradevole rumore prodotto dal gesso sulla lavagna. Secondo studiosi spagnoli e 
tedeschi la grima nasce appunto da uno stimolo sonoro (con frequenze acustiche 
comprese tra i 2.000 e i 5.000 Hz) particolarmente irritante per le orecchie umane 
e che vale per tutte le culture, anche in quelle dove non esiste una parola per 
descriverla. Un qualcosa di davvero ancestrale. 


“Palazzo Nuovo - L’edificio in Via Sant’Ottavio 20 a Torino è una delle principali 
sedi dell’Università degli Studi di Torino. 


“Movida - Vita notturna, culturale e artistica particolarmente variegata e dinamica. 


2SNiangoran-Bouah (1935.2002) - Professore della Céte d’Invoire, padre fondatore 
della “drummologie” conoscenza dei suoni dei tamburi e del balafon, strumento 
musicale caratteristico dell’ Africa Occidentale sub-sahariana. 


26John Cage - (1912-1992) compositore e teorico musicale statunitense considerato 
una delle personalità più rilevanti e significative del Novecento. La sua opera è 
centrale nell’evoluzione della musica contemporanea. Teorico del “silenzio” nel 
1952 compose il famoso: 4°33”’ for piano. 


Sotigui Kouyaté - Attore maliano e griot, ospite d’onore della 3° edizione del 
Festival di Hergla (Tunisia) 2007 con lo spettacolo La Voix du griot. 


28Griot - Poeta e cantore che conserva la tradizione orale degli avi nella cultura di 
alcuni popoli dell’ Africa Occidentale. 


2Hergla - “Incontri cinematografici di Hergla” oragnizzato dall’ Associazione 
culturale Afrique-Méditerranée, con il sostegno dell’Istituto Italiano di Cultura di 
Tunisi e del ministero tunisino della Cultura. 


3*0GIP - Il Giudice per le Indagini Preliminari è un soggetto del procedimento penale 
italiano. Interviene in determinate procedure, nella fase delle indagini preliminari, 
a garanzia della legalità delle stesse. 
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